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Qui lavorano 2.748 persone per un costo di
102,5milioni di euro. E poi consulenti. Troppi

Anche a Propaganda Fide

P
are sia stata Claire Booth
Luce, ambasciatrice ameri-
cana a Roma dal 1953 al
1957, a meritare una delle

stilettate più famose di monsignor
Tardini, allora pro-segretario di sta-
to di Pio XII. Appena arrivata a Via
Veneto, l’ex direttrice di Vanity Fair
andò in Vaticano per ottenere una
dichiarazione pontificia a favore
della politica di Eisenhower nel
Sud-Est asiatico. E di fronte alle evi-
denti reticenze del diplomatico vati-
cano, tentò di forzare la mano escla-
mando: «ma insomma, di cosa ave-
te paura, siete la prima diplomazia
del mondo». Il prelato, guardando-
la di sottecchi, rispose: «Noi siamo i
primi? Figuriamoci come devono
stare i secondi». All’epoca, le rappre-
sentanze diplomatiche della Santa
Sede erano una trentina (divente-
ranno quaranta con Giovanni XXIII,
settanta con Paolo VI, centosettan-
totto con Giovanni Paolo II), le con-
gregazioni undici, le diocesi un mi-
gliaio circa e tanto bastava a coordi-
nare una cattolicità in effervescen-
za sia in Occidente e sia, grazie alle
missioni, negli altri continenti. Den-
tro e fuori dal Vaticano, alla fine de-
gli anni Cinquanta, sopravvivevano
strutture casarecce che, magari so-
lo nominalmente, fingevano di
mantenere in piedi i fasti della cor-
te pontificia e del potere temporale,
“congelate” così com’erano dal ri-
sorgimento italiano.

Nel 1964,PaoloVImandò a casa
famigli, nobili ed armigeri e ristrut-
turò la vita fra le sacre mura confi-
dando nell’aiuto delle diocesi e nel
volontariato dei laici cattolici. I
“gentiluomini del papa” nascono al-
lora, come scelta squadra di uomini
per bene che, senza ricompensa, so-
stituivano i rampolli della nobiltà
nera romana. La curia di Papa Mon-
tini tentò di captare le energie di
una cattolicità sempre meno occi-
dentale inserendole in un reticolo
di strutture (nove congregazioni,
undici consigli, sette commissioni,
tre tribunali, due banche, otto acca-
demie) e di altre numerose istituzio-
ni collegate. Queste, insieme alle ol-
tre duemilasettecento diocesi spar-
se nel mondo, vennero poste sotto
il controllo dalla “segreteria di sta-
to”, una sorta di consiglio di ammi-
nistrazione con un presidente (il se-
gretario di stato) e un direttore ge-
nerale (il sostituto) unici due perso-
naggi ad avere accesso diretto alla
scrivania del pontefice regnante.
Nella Curia Romana lavorano
2.748 persone (44 unità in più del
2006) di cui 778 ecclesiastici, 333
religiosi e 1.637 laici (di cui 425

donne). Il costo sostenuto nel 2007
(anno degli ultimi dati posseduti) è
stato di 102,5 milioni di euro, di cui
24,6 milioni per oneri sociali. I pen-
sionati sono 929, con un costo com-
plessivo di 18,2 milioni. Una mac-
china così articolata, ovviamente
ha bisogno di un bacino di risorse
umane adeguato sia al funziona-
mento ordinario sia alla formazio-
ne e alla scelta dei leader. Il proble-
ma base dell’attuale impasse del
centro della curia romana, forse, è
tutto qui. Dalle diocesi del mondo il
personale tra mille difficoltà arriva
con il contagocce, e non è detto che
per Roma i vescovi siano sempre di-
sposti a privarsi dei giovani più pro-
mettenti. Anche gli istituti religiosi,
da sempre “serbatoio” privilegiato
di intelligenze e talenti, ormai la-
mentano il reclutamento dei loro
uomini migliori sottratti al rinnova-
mento della vita consacrata per sop-
perire alle carenze di personale in
diocesi in cui il clero non è sufficien-
te: diventano vescovi e lasciano va-
canti posti delicati nei loro istituti.
E il gigantismo organizzativo della
curia, che Giovanni Paolo II provò
due volte invano di semplificare,
sembra aver prodotto due effetti:
l’aumento delle motivazioni morali
dei più, anonimi che si sacrificano e
“tirano la carretta” quasi con eroi-
smo, proprio per sovvenire all’inca-
pacità di troppi, e le straordinarie
carriere di pochi decise con catego-
rie da far impallidire quelle da casta
che la società civile, a dispetto di
quella dei chierici, ha ormai il corag-
gio di denunciare. Per quanto se ne
sa, la “colpa” del cardinale Sepe è
stata affidarsi, per superare questi
due gap, a tre “competenti” (un
esperto di opere pubbliche, un ma-
gistrato e un ex manager pubblico)
almeno uno dei quali approdato a
Propaganda Fide con la sua espe-
rienza professionale e i suoi non po-
chi demoni esistenziali. Comun-
que, per misteriose coincidenze,
già ai suoi inizi, nel nuovo millen-
nio il tempo sembra scorrere veloce-
mente e intenzionato a portarsi via
molte contraddizioni storiche. Con
il Concilio, agli inizi degli anni Ses-
santa, la Chiesa Cattolica ha com-
preso di dover affrontare le fasi di
formazione di una nuova società
mondiale, una realtà considerata
dalla teologia di Ratzinger un even-
to spartiacque, l’inversione del cor-
so di una corrente. È il momento for-
se, che la Chiesa promuova una se-
ria indagine sociologica per com-
prendere quanto di nuovo ha già ri-
cevuto dalla storia e quanto di vec-
chio debba ancora essere abbando-
nato. ❖

Sott’accusa il gigantismo della Chiesa

Filippo Di Giacomo
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